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COME NASCE UN ARAZZO 
  

Come nasce un arazzo? Da un momento di pausa nella 

frenetica attività. Da uno sguardo che scruta ciò che abita 

il cuore e cerca risonanze vicine o lontane nel tempo. A 

me è capitato di andare per prima cosa a riscoprire 

ricordi della giovinezza rinnovando lo stupore, la 

meraviglia, l’incanto di attimi che si sono impressi nel 

cuore.   

 

Attingendo a questa piccola sorgente interna viene voglia 

di scavare e cercare, di ampliare lo sguardo, di trovare 

sensazioni e sentimenti condivisi con altri, di dare eco a 

voci lontane.  

Cosa emerge da dentro con più forza? quale il tratto, la 

forma, i colori che rivestono questa emozione e la 

possono rendere trasmissibile, condivisibile?  

Si succedono le immagini in un interrogatorio interno 

che chiede: sei tu che vuoi nascere?  sei tu che mi chiami 

dall’interno perché vuoi uscire? ma è possibile che io 

riesca a renderti con dei fili intrecciati? come puoi 
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pensare di rivestirti di fili guidati da una mano incerta? E per giorni si succedono queste domande che 

hanno come risposta immagini appena abbozzate, profili incerti, spunti di realizzazione, ipotesi di 

soluzione. Finché una fra tante incomincia ad emergere in primo piano, comincia a prevalere sulle 

altre, e chiama con voce sempre più forte : sono io che voglio nascere, fammi uscire!  

 

Ma non è possibile, rispondo, non sono ancora capace, non ho i colori adatti, non voglio sciuparti con 

scialba rappresentazione! Ma quella continua a presentarsi alla mente e al cuore, mi continua a 

chiamare, mi incoraggia: se non verrà proprio come hai pensato pazienza, vedrai che le soluzioni le 

troverai passo passo; almeno incomincia, prova! 
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 Allora mi consulto con Paolo sulla possibilità di fare 

una cornice così e così, e lui trova subito una proposta 

valida, mi incoraggia, mi consiglia, me la realizza in poco 

tempo! Eccola qua, la cornice pronta! 

 A volte la immaginavo diversa e ora mi sembra non del 

tutto adatta, a volte è infinitamente più bella di quanto 

potessi pensare, come la cornice ottagonale per la 

Madonna col bambino!  

  

 

 

La guardo così vuota, così invitante, un po’ mi incute 

timore. Poi la decisione sul tipo di ordito, sullo spessore 

del filato da apporre, sul colore, sulla distanza fra i fili. Di 

arazzo in arazzo procedo per tentativi, scoprendo cosa è 

più adatto a rendere alcune immagini. Non sempre i 

tentativi riescono al meglio, anche perché i primi sette 

arazzi li ho fatti senza aver avuto alcuna lezione pratica o 

teorica, solo avendo visto le bellissime opere di Patrizia!  
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Comprendo presto che non riesco a rifare quel tipo di immagini, lentamente trovo uno stile mio, che 

mi esprime al meglio. Uso lana, cotone, seta, acrilico, nastri colorati, rafia, piume, paglia. Passo avanti e 

dietro  i fili della trama esplorando i vari ritmi: 1:1, 1:2, 2:2, 3:1 e così via. 
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A volte inizio ordinatamente dal basso salendo 

progressivamente, altre volte parto decisamente dalla 

figura centrale che mi affascina di più per poi 

allargarmi intorno. Cerco di dare un poco di 

profondità al lavoro e perciò fin dal primo arazzo 

provo a lavorare in parte anche l’ordito posteriore per 

fare le nuvole,  

 

 

 

 

 

oppure, come nel secondo arazzo, lavoro solo in piccola 

parte sull’ordito anteriore, realizzando poi il fondale 

marino tessendo da dietro sui fili posteriori  e perciò 

lavorando a rovescio, continuamente controllando 

dall’altra parte come viene . 
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Esploro anche la possibilità di appoggiare l’ordito non sulla cornice, ma direttamente sul vetro di un 

quadretto, come nel caso dell’arazzo bifronte  Terra ardente - Quieta vastità notturna.  

 

 

  

 

 

 

 

 

 

E’ una tecnica più raffinata che permette di lasciare 

la cornice al contorno e sfruttare la lucentezza del 

vetro. La lavorazione è più difficile perché l’ago è 

meno libero e posteriormente bisogna fissare bene 

il vetro e ricoprire la cornice grezza. 
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Sperimento anche l’uso di reti passate fra i due 

piani dell’ordito per studiare nuove modalità per 

rendere il cielo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel seguire le immagini che ho in mente invento  anche un ordito 

orizzontale, più adatto a rendere la spinta verticale come 

nell’arazzo della Donna dell’Apocalisse e in quello “Desiderando 

la purezza del cuore”.  
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Quest’ultimo arazzo, il quinto, segna una svolta nella impostazione dei lavori. E’ il frutto di un intenso 

seminario dal titolo omonimo tenuto da Antonia Tronti nel Dicembre del 2011 a Monte Giove.  

La profonda meditazione ha generato la spinta propulsiva per dare inizio all’avventura della tessitura, 

nel Gennaio 2012; dopo aver preso dimestichezza con questa tecnica finalmente nel Giugno 2012 ero 

pronta per tradurre in immagine il contenuto di riflessione e di preghiera di quel seminario; la 

realizzazione ultimata trovava ottima collocazione nel nostro angolo di preghiera familiare  
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e mi portava a decidere di scegliere, per i successivi arazzi, un tema aderente ai vari tempi liturgici : 

ecco così la preparazione , nel successivo mese di luglio, dell’arazzo dal titolo Attesa, decisamente più 

elaborato, nel quale , oltre a sperimentare l’uso di reti, iniziavo ad inserire fili di paglia e di rafia che ne 

emergevano in rilievo.  
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Ho cercato di riportare in questo arazzo tanti suggestivi angoli di dolci colline della mia Toscana e 

l’intensa emozione di un cielo albeggiante lombardo. Tessere diventava un modo di rievocare, 

contemplare, pregare:  attraverso il ripetuto posarsi quieto dello sguardo, la Parola lentamente 

penetrava sempre più profondamente nel cuore, trasformandolo. Il lavoro progrediva cullato dal canto 

dei salmi che più si accordavano col tema 

Seguiamo adesso passo passo la lavorazione di un arazzo, quello intitolato “I due desideri”, che nasce 

dalla meditazione, a Montepiano nella Comunità di Maria, dell’incontro di Mamre, che mi ha sempre 

affascinato. Per prima cosa emerge alla mente l’immagine di una tenda bianca, accogliente, dalla 

geometria quasi impossibile. 

Provo a delinearla sul foglio ma 

la competente critica 

geometrica di Paolo la modifica 

e la migliora. Rimango però 

intestardita sulla vela che 

sporge dalla tenda, anche se 

prospetticamente non regge. 

Siamo ancora alla 

composizione del disegno su 

carta, indispensabile questa 

volta  per la complessità di 

questo arazzo. 
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 Le figure dei tre angeli visitatori sono appena abbozzate: come posso pensare di trovare il modo di 

rendere dei soggetti così difficili? Meglio non fermarsi su questi dubbi: l’arazzo chiama, bisogna 

rispondere. Termino velocemente il disegno  e passo alla costruzione dell’ordito che questa volta 

dispongo sui chiodi amorosamente disposti da Paolo sulle due barre, secondo l’antica tecnica 

dell’arazzo.  

 

 Quando il disegno è disposto sotto i fili non so da che parte cominciare; sono spaventata 

dall’ardimento dell’impresa, viste le mie scarse capacità. Mi sembra più facile partire realizzando il 

primo piano della sabbia, con giochi di luce e dolci profili;  
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poi decido di affrontare la costruzione della tenda.  Mi è chiaro da subito l’intento di usare per essa i 

colori del “ talit” ebraico, simbolo della benedizione di Dio sugli sposi e sulla famiglia. Lo abbiamo 

conosciuto e usato nella preghiera a Montepiano e poi usato come segno di benedizione in occasione 

del matrimonio di Samuele e Caterina, quando noi quattro genitori lo abbiamo tenuto su di loro 

mentre pronunciavamo la nostra benedizione.  

 Tornando alla tenda di Sara, per prima cosa 

realizzo la vela, poi faticosamente 

costruisco la tenda cercando di rendere il 

movimento delle gronde e l’ampiezza 

dell’interno con giochi di sfumature e 

ondulazioni del tratto. La tenda è fragile 

eppure accogliente ed invita ad entrare 

all’interno dove mi attende una fragile 

donna racchiusa nel suo desiderio 

irrealizzato. Anche la costruzione di questa 

figura non è immediata. Sicuro è il colore 

del manto, più travagliata la realizzazione 

del vestito.  
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E’ difficile rendere il gioco di colore e l’alternanza dei piani fra tenda, manto e vestito e tappeto, perciò 

devo allontanarmi dall’idea originale; è anche difficile dare volume al visino: perché non risulti 

schiacciato provo a lavorare dal di dietro fra i due orditi con punti fissati con leggero ancoraggio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Terminata Sara passo a realizzare Abramo: il capo ha una realizzazione veloce, per l’abito solo una 

incertezza, molte di più per costruire mani e piedi, più volte disfatti. E’ una figura energica, potente, 

anche se in passato anche egli è stato attraversato da dubbi ed esitazioni ad accogliere la Parola di Dio.  
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Questa figura  mi trasmette capacità di accoglienza, attenzione, disponibilità; mi dà anche il coraggio di 

passare alla successiva realizzazione dei tre visitatori. Prima cerco di realizzare la figura centrale che 

simboleggia la II persona della Trinità: l’abito dovrà avere i colori della natura umana, il rosso, e quello 

della natura divina, l’azzurro.  

Desidero rappresentare la mano benedicente, ma come realizzarla visto che i fili corrispondenti alle 

dita debbono assumere un decorso verticale, parallelo quindi a quello dell’ordito? L’unica soluzione è 

inventarmi un contro-ordito orizzontale sul quale poi lavorare in verticale:  

 

grande soddisfazione nel raggiungere il risultato cercato! La realizzazione dell’abito inizialmente porta 

ad una figura troppo goffa e massiccia: devo usare filati più sottili! Con successivi inserimenti ottengo 

un risultato più soddisfacente,  
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ma quanto è lontano dalla bellezza dell’idea originale! Bisogna saper accettare la realtà dei propri limiti 

e rinunciare a continue modifiche del lavoro. Il viso delle tre figure è appena abbozzato per alludere al 

mistero della loro identità: comuni viandanti, angeli o le tre Persone Divine? La figura a sinistra scorre 

via veloce, avvolta nell’oro della regalità divina. Finisco  con impegno usando per la figura a destra dei 

fili di piuma bianca che per me anche in altri arazzi rappresenta il dinamismo dello Spirito. 
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 Ora devo trovare il modo di rendere il contenuto della promessa divina che annunzia ad Abramo e 

Sara una discendenza numerosa come granelli di sabbia e come le stelle del cielo. Inizio fra le tre sante 

persone una spirale dorata che si allarga verso l’alto a formare il paesaggio annunciato. Ecco quindi 

che sullo sfondo si trovano due cieli, uno reale ed uno che annuncia il futuro di una benedizione che si 

propaga di generazione in generazione. 

 

 E’ un annuncio sconvolgente, incredibile per Sara che alza la mano quasi a schernirsi e chiudersi nella 

realtà della sua tarda età. Ma la potenza divina non può essere bloccata dalla nostra incredulità! 
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Nel realizzare il paesaggio attorno alle cinque figure sperimento un sistema nuovo di passaggio 

posteriore  invece del classico aggancio all’ansa del filo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Scopro che, anche se di più complessa 

realizzazione, questo dona rilievo ai personaggi 

suggerendo una lieve tridimensionalità.  
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Uso questo metodo anche per il tronco della quercia e 

per la figura di Abramo.  
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Ultimato l’arazzo ora si deve affrontare il procedimento per staccarlo dai chiodini: per prima cosa si 

cuciono le anse dell’ordito  andando avanti e indietro, per fermare bene tutti i fili; poi si avvicina una 

stoffa che servirà per fermarlo su una cornice e la si cuce ancorandola bene ad ogni ansa;  
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quindi si stacca delicatamente dai chiodi  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

e poi si rivolta l’arazzo in maniera che la 

stoffa cucita passi dietro, 
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 si cuciono anche i bordi laterali 
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 e infine si applica sulla cornice tirando bene.  

 



 
 

23 
 

In questo modo emergono dei vuoti fra la fine della tessitura e la cucitura, perciò si provvede a 

ripassare dei fili per riempire bene.  

 



 
 

24 
 

Si può lasciarlo così oppure inserirlo dentro una seconda cornice che si può rivestire di stoffa. 
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Termino il lavoro nell’imminenza del Natale e rifletto sul collegamento fra i due eventi. C’è un unico 

desiderio del Signore: venire a incontrare l’uomo, camminare con lui, donargli la vita, la Sua vita. 

Decido allora di inserire l’arazzo come sfondo al nostro presepe e trovo una leggera stoffa stellata che 

fa da volta alla grotta collegando idealmente, in un viaggio di mille e ottocento anni, i due episodi, e 

prolungandosi poi fino ai giorni nostri per farci sentire parte integrante di quella promessa e oggetto 

della stessa benedizione che dona vita.  

 

 

 

 

 

 

 

Di fronte a questo presepe ci siamo 

fermati in preghiera con tutti i familiari 

e con tanti amici : è bello condividere 

lo stupore per l’amore che Dio ha per 

noi! 


